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LA NUOVA PAC  

 
La riforma della Politica agricola comune, che si inserisce nell’ambito della 

strategia "Europa 2020" volta a conseguire una crescita sostenibile, intelligente e 
inclusiva, intende rendere il settore agricolo europeo più dinamico, competitivo 
ed efficace. Poiché il quadro finanziario della PAC si concluderà nel 2013, 
occorre adeguare la nuova PAC del post-2013 alla Strategia Europa 2020. 
 

La comunicazione della Commissione “La PAC verso il 2020: rispondere 
alle future sfide dell'alimentazione, delle risorse naturali e del territorio” 
(COM(2010)672) indica tre sfide, tre obiettivi principali e gli strumenti per 
realizzarli. 

Le sfide 

 le sfide economiche (sicurezza dell’approvvigionamento alimentare, 
variabilità dei prezzi e crisi e instabilità economica); 

 le sfide ambientali (emissioni di gas serra, degrado dei terreni, qualità 
dell’acqua e dell’aria, habitat e biodiversità); 

 le sfide territoriali (vitalità delle zone rurali, diversità dell'agricoltura nei vari 
territori dell'UE). 

Gli obiettivi 

 produzione alimentare economicamente redditizia;  
 gestione sostenibile delle risorse naturali e azione a favore del clima: 

promozione della crescita “verde” mediante l'innovazione, attenuazione e 
adattamento ai cambiamenti climatici; 

 mantenimento dell'equilibrio territoriale e della diversità delle zone 
rurali: sostegno della vitalità delle aree rurali e dell'occupazione; promozione 
della diversificazione, della diversità sociale e strutturale nelle zone rurali. 

Gli strumenti 

Pagamenti diretti: razionalizzazione degli aiuti e sostegno al reddito, sulla 
base di criteri economici e ambientali oggettivi ed equi, facilmente comprensibili 
per il contribuente orientati verso gli agricoltori attivi.  

Uno degli approcci possibili potrebbe consistere nel fornire un sostegno di base ai 
redditi (eventualmente uniforme per regione, ma non forfettario per tutta l'Unione, basato 
su nuovi criteri e con un massimale predefinito); un pagamento per vincoli naturali 
specifici (definiti a livello dell'UE) e importi complementari versati tramite le misure di 
sviluppo rurale; un'opzione limitata di pagamento "accoppiato" per alcune forme di 
agricoltura particolarmente sensibili. Un regime di sostegno semplice e specifico 
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dovrebbe rafforzare la competitività delle piccole aziende, ridurre le formalità 
amministrative e contribuire alla vitalità delle zone rurali.  

Misure di mercato (intervento pubblico e aiuto all'ammasso privato): possibile 
adozione di misure di razionalizzazione e di semplificazione, eventualmente 
introducendo nuovi elementi volti a migliorare il funzionamento della catena 
alimentare.  

Benché tali meccanismi costituissero gli strumenti tradizionali della PAC, le 
successive riforme hanno potenziato l'orientamento al mercato dell'agricoltura dell'UE 
riducendo queste misure a "reti di sicurezza", al punto che le scorte pubbliche sono state 
praticamente eliminate. Mentre nel 1991 le misure di mercato rappresentavano ancora il 
92% della spesa della PAC, solo il 7% del bilancio PAC è stato loro destinato nel 2009. 

La politica di sviluppo rurale ha permesso di rafforzare la sostenibilità 
economica, ambientale e sociale del settore agricolo e delle zone rurali, ma 
esiste una forte richiesta di integrare tutti i programmi con le necessarie 
considerazioni in materia di ambiente, cambiamento climatico e innovazione.  

Ai fini di una maggiore efficacia si propone di adottare una strategia basata 
principalmente sui risultati, eventualmente con obiettivi quantificati. Dovrebbe essere 
previsto un pacchetto di strumenti per la gestione dei rischi per affrontare le incertezze 
dei mercati e l'instabilità dei redditi. Gli Stati membri dovrebbero potere fare fronte ai 
rischi legati alla produzione e al reddito, o con strumenti di stabilizzazione dei redditi 
compatibile con l'OMC oppure con un sostegno rafforzato agli strumenti assicurativi e ai 
fondi comuni. Sarebbe auspicabile, altresì, l’introduzione di una nuova ripartizione dei 
fondi basata su criteri oggettivi. 

Le opzioni  

La comunicazione delinea inoltre tre opzioni per il futuro orientamento della 
PAC: 

1) ovviare alle carenze più urgenti della PAC tramite cambiamenti graduali; 
2) rendere la PAC più ecologica, equa, efficiente ed efficace;  
3) abbandonare le misure di sostegno al reddito e le misure di mercato e 

concentrare l'azione sugli obiettivi in materia di ambiente e cambiamenti 
climatici.  

Nell'ambito di tutte e tre le opzioni, la Commissione prevede il mantenimento 
dell'attuale sistema a due pilastri – un primo pilastro che include i pagamenti 
diretti e le misure di mercato, in cui le norme sono chiaramente definite a livello 
dell'UE ed è previsto un sostegno erogato a tutti gli agricoltori su base annuale, e 
un secondo pilastro, comprendente misure pluriennali di sviluppo rurale, in cui il 
quadro di opzioni è fissato a livello dell'UE ma la scelta finale dei regimi spetta 
agli Stati membri o alle regioni nell'ambito di una gestione congiunta.  

Un altro elemento comune a tutte e tre le opzioni è l'idea che il futuro sistema 
di pagamenti diretti non potrà essere basato su periodi di riferimento storici, ma 
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dovrà essere legato a criteri oggettivi come peraltro gli stanziamenti per lo 
sviluppo rurale.  

 
 OPZIONE 1 OPZIONE 2 OPZIONE 3 

PAGAMENTI 
DIRETTI 

distribuzione più 
equa tra gli Stati 
membri e gli 
agricoltori 

-distribuzione più equa 
tra gli Stati membri e gli 
agricoltori; 
-rendere più verdi i 
pagamenti diretti 
(greening); 
-livellamento dei 
pagamenti; 
-sostegno ai piccoli 
agricoltori; 

eliminazione 
graduale dei 
pagamenti diretti 

 

MISURE DI 

MERCATO 
razionalizzazione 
e semplificazione 
delle misure 
esistenti 

razionalizzazione e 
semplificazione delle 
misure esistenti 

-eliminazione della 
maggior parte degli 
interventi; 
-mantenimento 
delle misure 
eccezionali per 
casi di 
perturbazioni gravi 
dei mercati 

SVILUPPO 

RURALE 
mantenere la 
priorità sul 
cambiamento 
climatico, sulla 
biodiversità, sulle 
bio-energie e 
sull'innovazione 

-priorità all'ambiente, 
alla ristrutturazione, 
all'innovazione, al 
cambiamento climatico 
e alle iniziative locali 
-strumenti di gestione 
del rischio e di 
stabilizzazione del 
reddito;  
-nuovi criteri di 
distribuzione 

focalizzare 
l’attenzione sulle 
misure connesse 
all'ambiente e alla 
fornitura di beni 
pubblici 

Iter presso le istituzioni UE 

Consiglio 

Il Consiglio agricoltura del 17 marzo ha approvato conclusioni sulla 
comunicazione nelle quali è stata sottolineata l’esigenza che: 

 il bilancio comunitario continui ad avere risorse finanziarie commisurate ai 
suoi obiettivi; 
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 il sostegno diretto al reddito per gli agricoltori continui a essere un 
elemento essenziale della PAC, con particolare riguardo ai costi aggiuntivi 
che i produttori sostengono per far fronte agli elevati standard ambientali 
dell'UE;  

 si assicuri una più equa distribuzione degli aiuti diretti tra gli Stati 
membri riducendo gradualmente il legame con i riferimenti storici;  

 si colga l'opportunità della riforma per migliorare il funzionamento della 
filiera alimentare; 

 gli Stati membri possano favorire i piccoli agricoltori diminuendo gli 
oneri burocratici e migliorando la loro competitività indirizzando le risorse 
soprattutto sugli agricoltori attivi; 

 si mantenga e si migliori il sostegno alle zone con handicap naturali; 
 l'agricoltura dell'UE continui ad essere orientata al mercato e accresca la 

propria competitività; 
 riconosca la necessità di una situazione di equità tra i produttori dell'UE e 

quelli dei paesi terzi, per quel che concerne gli standard comunitari; 
 si mantenga l'attività agricola nella sua diversità e si sviluppi il potenziale 

economico delle zone rurali in tutta Europa; 

Il Consiglio ha riconosciuto inoltre le difficoltà delle zone rurali a causa della 
mancanza di opportunità lavorative sufficienti per un ricambio generazionale in 
agricoltura; ha infine accolto con favore l'intenzione della Commissione di 
stimolare lo sviluppo delle vendite dirette e della produzione per i mercati locali 
nonché la competitività dei piccoli agricoltori. 

 
Altre precedenti riunioni del Consiglio avevano trattato specificamente 
- il tema della produzione alimentare efficiente (13 dicembre 2010): 
molte delegazioni hanno sottolineato la necessità che la PAC sostenga i redditi 
agricoli e offra una rete di sicurezza di misure di mercato intese ad aiutare gli 
agricoltori a far fronte a situazioni di crisi. I pagamenti della PAC dovrebbero anche 
essere considerati una compensazione per le norme più esigenti rispetto a quelle 
applicabili nei paesi terzi che gli agricoltori dell'UE sono tenuti a rispettare. Al tempo 
stesso la PAC deve migliorare la competitività del settore agricolo, in particolare 
promuovendo l'innovazione, la ricerca e la formazione. Infine è stata presa in 
considerazione l’elargizione di una compensazione per difficoltà di produzione in 
zone soggette a vincoli naturali. 

- la gestione sostenibile dell'agricoltura europea (24 gennaio e 14 marzo 
2011): 
alcune delegazioni hanno sostenuto la proposta della Commissione di fare del primo 
pilastro la principale componente ambientale, altri hanno dichiarato di preferire che le 
misure ambientali siano parte del secondo pilastro dello sviluppo rurale. Nella 
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riunione del 14 marzo e' stato accolto con favore il fatto che la gestione sostenibile 
delle risorse naturali e l'azione sul clima siano la seconda priorità della futura PAC. 

 

Parlamento europeo 

Il 23 giugno 2011 il Parlamento europeo in assemblea plenaria ha approvato 
una risoluzione (relatore Albert Dess, PPE) sulla comunicazione “la PAC verso il 
2020” che presenta alcune modifiche rispetto al testo approvato dalla 
Commissione agricoltura del PE.  

La Commissione agricoltura del PE il 25 maggio 2011 aveva  approvato con 40 voti 
favorevoli, 1 contrario e 4 astensioni il progetto di risoluzione sulla comunicazione con 
modifiche rispetto al testo adottato dalla Commissione europea. 

Gli emendamenti approvati riguardavano la sicurezza alimentare, la tutela 
dell'ambiente, la creazione di nuovi posti di lavoro, l’energia rinnovabile, incentivi 
adeguati per gli agricoltori in modo da rispondere a queste nuove sfide, la fornitura di 
prodotti alimentari di alta qualità, il collegamento dei pagamenti diretti agli agricoltori con 
le “misure verdi" (basse emissioni di carbonio, la cattura delle emissioni di gas serra, 
basso consumo energetico).  

 
L’Assemblea in sessione plenaria, tra l’altro, nel testo approvato: 

 chiede che la PAC resti articolata su due pilastri di cui il primo dovrebbe 
continuare a essere finanziato dal bilancio dell'UE, su base annuale, mentre il 
secondo dovrebbe essere collegato alla programmazione pluriennale e al 
cofinanziamento; 

 chiede una politica agricola europea sostenibile, produttiva e competitiva; 
 chiede che il bilancio agricolo dell'Unione per il prossimo periodo finanziario 

mantenga per lo meno lo stesso importo del bilancio agricolo per l'esercizio 
2013, riconoscendo che saranno necessarie adeguate risorse finanziarie per 
far fronte alle sfide della sicurezza alimentare, della tutela dell'ambiente, del 
cambiamento climatico e dell'equilibrio territoriale in un'Unione europea 
allargata, oltre che per consentire alla PAC di contribuire alla riuscita della 
strategia Europa 2020; 

 sottolinea che lo sviluppo della politica di qualità per i prodotti alimentari, in 
particolare in termini di indicazione geografica protetta (IGP, DOP/STG) 
debba costituire un aspetto prioritario della PAC; 

 propone che ogni Stato membro riceva almeno il 90% della media UE dei 
pagamenti diretti e che sia fissato un massimale; 

 ritiene che occorre prevedere ulteriori incentivi volti a incoraggiare gli 
agricoltori a ricorrere a pratiche ecocompatibili; 

 considera importante essere in grado di intervenire per contrastare 
l'eccessiva volatilità dei prezzi e reagire con largo anticipo alle crisi 
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imputabili all'instabilità di mercato nell'ambito della PAC e dei mercati 
mondiali;  

 sottolinea la necessità di valutare, prima del marzo 2015, la situazione 
concreta nel settore del latte allo scopo di garantire il buon funzionamento e 
la stabilità di tale mercato e invita la Commissione a consentire lo sviluppo 
sostenibile del settore, attraverso idonei strumenti per il periodo successivo al 
2015; 

 chiede che l'Unione europea garantisca la coerenza tra la PAC e le sue 
politiche commerciali e di sviluppo sostenendo altresì che gli accordi 
commerciali dell'UE in ambito agricolo non dovrebbero ostacolare i mercati 
dei paesi meno sviluppati; 

 ricorda l'impegno assunto dai paesi membri dell'OMC in occasione del vertice 
ministeriale di Hong Kong del 2005 di eliminare qualsiasi forma di sussidi 
all'esportazione; 

 ritiene inoltre che, al fine di rafforzare la posizione degli agricoltori nella filiera 
alimentare, è opportuno sviluppare strumenti trasparenti ed efficienti in grado 
di aiutarli a gestire le filiere territoriali corte, che abbiano una limitata 
incidenza ambientale, promuovano la qualità e forniscano informazioni ai 
consumatori, garantiscano la riduzione degli intermediari e favoriscano 
meccanismi di formazione dei prezzi equi e trasparenti; 

 ritiene che si debba prestare una particolare attenzione al sostegno ai 
giovani agricoltori; è inoltre del parere che, dato il rapido invecchiamento 
della popolazione rurale in Europa, sia indispensabile porre in essere misure 
atte a favorire l'insediamento di giovani agricoltori; 

  sottolinea che le zone svantaggiate hanno spesso un valore elevato in 
termini di paesaggio culturale, conservazione della biodiversità e offerta di 
vantaggi ambientali. 

 
 

La presentazione da parte della Commissione europea della proposta 
legislativa sulla politica agricola comune, nell’ambito del nuovo quadro finanziario 
pluriennale UE 2014-2020, è prevista per il prossimo mese di ottobre.  
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LE RISORSE FINANZIARIE POST 2013 

In vista della scadenza delle attuali prospettive finanziarie 2007-2013, il 29 
giugno 2011 la Commissione europea ha presentato la comunicazione “Un 
bilancio per la strategia Europa 2020” e il pacchetto di proposte collegate (tra cui 
la proposta di regolamento per il nuovo quadro finanziario pluriennale 2014-
2020 e la proposta di decisione relativa al sistema delle risorse proprie). 

Quadro finanziario pluriennale 2014-2020  

La comunicazione “un bilancio per la strategia Europa 2020”, nel capitolo 
“Una politica agricola comune efficiente sotto il profilo delle risorse” 
prefigura un sistema di sostegno più giusto e più equo in tutta l'UE, collegando la 
politica agricola e dell’ambiente alla gestione sostenibile del territorio e 
garantendo che l'agricoltura continui a contribuire ad un'economia rurale 
dinamica.  

La struttura di base a due pilastri della PAC sarà mantenuta. 

Il documento riepiloga i punti cardine delle proposte della Commissione: 
 l’ecologizzazione dei pagamenti diretti: per garantire che la PAC aiuti 
l'UE a raggiungere i suoi obiettivi in materia di ambiente e di azione per clima, 
al di là dei requisiti di condizionalità della legislazione in vigore, il 30% degli 
aiuti diretti sarà subordinato al rispetto dell'ambiente; 
 la convergenza dei pagamenti: per assicurare una più equa 
distribuzione degli aiuti diretti i livelli degli aiuti diretti per ettaro saranno 
progressivamente adeguati nel seguente modo:  
 tutti gli Stati membri con un livello di pagamenti diretti inferiori al 90% della media 

dell’UE-27 colmeranno un terzo della differenza fra il loro livello attuale e il 
suddetto livello, entro un dato periodo. Questa convergenza sarà finanziata 
proporzionalmente da tutti gli Stati membri che beneficiano di pagamenti diretti 
superiori alla media UE. Allo stesso modo, lo stanziamento di fondi per lo sviluppo 
rurale sarà riesaminato in base a criteri più obiettivi e più adeguati agli obiettivi 
della politica. Per consentire alla PAC di risolvere le problematiche connesse alle 
specificità economiche, sociali, ambientali e geografiche, la Commissione proporrà 
di consentire la flessibilità fra i due pilastri; 

 la fissazione del livello dei pagamenti diretti avverrà limitando il livello 
base del sostegno diretto al reddito che possono ricevere le grandi aziende 
agricole, tenendo conto delle economie di scala delle strutture più grandi e 
dei posti di lavoro direttamente generati dalle medesime. La Commissione 
propone che i risparmi vengano riutilizzati nello stanziamento di bilancio per 
lo sviluppo rurale e che siano mantenuti nelle dotazioni nazionali degli Stati 
membri in cui hanno origine. 
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Le risorse previste nella proposta sul nuovo quadro finanziario 2014-2020 
ammontano a 371,7 mld. di euro di cui 281,8 a favore del primo pilastro della 
politica agricola comune e 89,9 a favore dello sviluppo rurale.  

Questi finanziamenti saranno integrati da ulteriori 15,2 miliardi di EUR, di cui: 

 4,5 miliardi di EUR per la ricerca e l'innovazione in materia di sicurezza 
alimentare, la bioeconomia e l'agricoltura sostenibile (nell'ambito del quadro 
strategico comune per la ricerca e l'innovazione) 

 2,2 miliardi di EUR per la sicurezza alimentare; 

 2,5 miliardi di EUR per gli aiuti alimentari agli indigenti; 

 3,5 miliardi di EUR per una nuova riserva per crisi nel settore agricolo; 

 fino a 2,5 miliardi di EUR per il Fondo europeo di adeguamento alla 
globalizzazione. 

 

Risoluzione del PE (8 giugno 2011) 

Si ricorda che il Parlamento europeo l’8 giugno 2011, sulla base della 
relazione approvata dalla Commissione speciale sulle sfide politiche e le risorse 
di bilancio dell’Unione europea dopo il 2013, ha approvato una risoluzione sul 
nuovo quadro finanziario pluriennale dell’Unione europea (QFP) per il periodo 
2014-2020 dal titolo "Investire nel futuro: un nuovo quadro finanziario pluriennale 
(QFP) per un'Europa competitiva, sostenibile e inclusiva” nella quale, tra l’altro: 
 invita la Commissione a presentare proposte per una riforma della PAC che 

miri a un'equa distribuzione dei pagamenti diretti tra Stati membri, regioni e 
agricoltori,  

 sottolinea la necessità di mantenere una struttura della PAC a due pilasti per 
semplificare i meccanismi di esecuzione; 

 sostiene l'indipendenza alimentare dei paesi in via di sviluppo e ricorda 
l'impegno assunto dai membri dell'OMC durante la Conferenza ministeriale di 
Hong Kong del 2005 di pervenire all'abolizione di ogni forma di sovvenzione 
alle esportazioni;   

 ribadisce che gli stanziamenti destinati alla PAC nell'esercizio finanziario 
2013 dovrebbero essere quanto meno mantenuti nel corso del successivo 
periodo di programmazione finanziaria; 

 chiede un maggiore coordinamento del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR), del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e 
di altri fondi di coesione e strutturali, al fine di rafforzare un approccio 
territoriale. 
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PACCHETTO QUALITÀ 

Contenuti 

Il “pacchetto qualità”, adottato il 10 dicembre 2010 dalla Commissione 
europea, per la prima volta definisce in maniera complessiva i sistemi di 
certificazione, di indicazione delle proprietà dei prodotti agricoli e di 
commercializzazione.  

Costituisce la prima fase della riforma della politica di qualità dei prodotti 
agricoli ed è stato preceduto da tre anni di consultazioni con i soggetti interessati.  

La politica di qualità dei prodotti agricoli è strettamente connessa e fa parte 
della politica agricola comune; le esigenze di mantenere la diversificazione 
delle attività agricole nelle zone rurali e di rafforzare la competitività sono tra le 
priorità della comunicazione della Commissione sulla politica agricola comune 
dopo il 2013 (COM(2010)672).  

Proposta di regolamento sulla qualità dei prodotti agricoli 

La proposta di regolamento sui regimi di qualità dei prodotti agricoli, è 
volta a rafforzare i regimi di qualità esistenti nell'Unione in materia di origine e le 
indicazioni geografiche protette (DOP e IGP), le specialità tradizionali e 
indicazioni facoltative di qualità riunendoli in un unico strumento legislativo. 

L’adozione da parte della Commissione europea della proposta scaturisce dalle 
valutazioni e considerazioni emerse durante l’esame della comunicazione sulla politica di 
qualità dei prodotti agricoli (COM(2009)234), presentata dalla Commissione il 28 
maggio 2009. 

La proposta istituisce tre regimi di qualità: denominazioni di origine protette e 
indicazioni geografiche protette, specialità tradizionali garantite e indicazioni 
facoltative di qualità. 

Campo di applicazione della proposta 

La proposta si applica a prodotti agricoli destinati al consumo umano 
elencati nell’allegato I del Trattato, come ad esempio: carni, pesci, crostacei e 

molluschi, latte e derivati del latte; uova di volatili; miele naturale, prodotti della 

floricoltura, legumi, ortaggi, piante, radici, frutta, caffè, tè e spezie, cereali, malto, amidi e 

fecole, strutto ed altri grassi di maiale pressati o fusi, margarine, lino e canapa, 

nonché a quelli inseriti nell’allegato I della proposta quali, tra l’altro: birra, 

cioccolato e prodotti derivati, prodotti di panetteria, pasticceria, confetteria o biscotteria, 

bevande a base di estratti di piante, pasta alimentare (per le denominazioni di origine e 
indicazioni geografiche nonché per le specialità tradizionali garantite), sale, oli essenziali, 

sughero, fiori e piante ornamentali, cotone, lana, vimini (per le sole denominazioni di 
origine e indicazioni geografiche) e piatti pronti (per le specialità garantite, il cui regime 
non si applica ai prodotti non trasformati). 
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Sono esclusi i prodotti vitivinicoli, eccetto gli aceti di vino, le bevande spiritose 
e i vini aromatizzati. 

Denominazioni di origine e indicazioni geografiche (articoli 4-16) 

La denominazione di origine di un prodotto si riferisce a un prodotto 
originario di un luogo o regione o, in taluni casi, un paese le cui qualità 
geografiche e ambientali lo hanno influenzato e ove si svolge la sua produzione 
in tutte le sue fasi. 

L’indicazione geografica di un prodotto si riferisce ad un prodotto originario 
di un luogo regione o paese le cui caratteristiche (del prodotto) sono 
essenzialmente riferibili e nel quale si sia svolta almeno una delle fasi di 
produzione. 

La proposta istituisce un regime di DOP e IGP per sostenere i produttori 
garantendo la giusta remunerazione per la qualità dei prodotti, la protezione 
uniforme delle denominazioni, dando informazioni ai consumatori. 

Non si dà luogo alla registrazione in una serie di casi, indicati dall’articolo 6, in 
cui si può indurre in errore il consumatore. 

Disciplinare di produzione 

Per ottenere la DOP o la IGP occorre che il prodotto sia conforme al 
disciplinare di produzione che deve contenere: la denominazione da proteggere, 
la descrizione del prodotto con tutte le sue caratteristiche fisiche e organolettiche, 
la delimitazione della zona, gli elementi che dimostrino la provenienza del 
prodotto da detta zona e quelli relativi al legame tra la qualità del prodotto e la 
zona, la metodologia di lavorazione del prodotto nonché ulteriori disposizioni che 
la Commissione può fissare con atti delegati. 

Pubblico registro 

La Commissione con atti di esecuzione istituisce un registro dei prodotti DOP 
e IGP accessibile al pubblico che può contenere anche prodotti (generalmente 
inseriti tra gli IGP) di paesi terzi riconosciuti tali in base ad accordi internazionali 
di cui l’UE sia parte contraente. 

Le denominazioni e le caratteristiche delle etichette sono fissate con atti 
delegati dalla Commissione europea. 

La protezione del prodotto è valida nei confronti di qualunque usurpazione o 
imitazione o traduzione accompagnata da indicazioni come “tipo” “metodo” ecc. 

 
La proposta indica inoltre procedure per la protezione transitoria che lo Stato 

membro può concedere a un prodotto durante il periodo intercorrente tra la 
domanda alla Commissione di registrazione e la decisione di registrazione 
nonché i casi di ricevibilità delle dichiarazioni di opposizione. 
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Specialità tradizionali garantite (articoli 17 – 25) 

Il regime delle specialità tradizionali garantite (STG) è volto ad aiutare i 
produttori di prodotti tradizionali a commercializzare i prodotti facendo conoscere 
ai consumatori tutte le qualità peculiari degli stessi valorizzandoli. 

Può essere registrato come specialità tradizionale garantita un prodotto 
trasformato specifico ottenuto da materie prime e trattato con un metodo 
tradizionale. La denominazione deve riferirsi al prodotto specifico o designare la 
forma tradizionale del prodotto. 

Il regime non si applica ai prodotti agricoli non trasformati. 
La Commissione con atti delegati può definire ulteriori criteri. 

Disciplinare di produzione 

Un prodotto per ottenere la registrazione come STG deve essere conforme a 
un disciplinare di produzione che indichi la denominazione del prodotto nelle 
versioni linguistiche appropriate, la descrizione delle qualità fisiche, chimiche e 
organolettiche nonché il metodo di produzione e gli aspetti tradizionali che 
caratterizzano il prodotto.  

Sono poi elencati una serie di requisiti relativi al contenuto della domanda, alla 
sua ricevibilità e ai motivi di opposizione alla registrazione. 

La Commissione con atti di esecuzione istituisce un registro dei prodotti DOP 
e IGP accessibile al pubblico che può contenere anche prodotti (generalmente 
inseriti tra gli IGP) di paesi terzi riconosciuti tali in base ad accordi internazionali 
di cui l’UE sia parte contraente. 

Le denominazioni e le caratteristiche delle etichette sono fissate con atti 
delegati dalla Commissione europea. 

La protezione del prodotto è valida nei confronti di qualunque usurpazione o 
imitazione o traduzione accompagnata da indicazioni come “tipo” “metodo” ecc. 

Norme comuni a  DOP e IGP e STG 

Controlli ufficiali 
Conformemente alle disposizioni del regolamento CE n. 882/2004, verranno 

istituite dagli Stati membri una o più autorità incaricate di adempiere i controlli per 
verificare l’adempimento degli obblighi connessi all’istituzione dei regimi di 
qualità. Le verifiche riguarderanno il controllo dell’uso delle denominazioni 
registrate nonché la conformità del prodotto al disciplinare di produzione che può 
essere effettuato. 

Iter procedurale  
Gli articoli 45 – 51 dettano norme procedurali sulle domande di registrazione 

di denominazioni, che possono essere effettuate dai gruppi, sull’esame delle 
domande da parte della Commissione e sulla pubblicazione in G.U.U.E ai fini 
della eventuale presentazione di opposizione alla Commissione da parte di uno 
Stato membro o di un paese terzo o da persona fisica o giuridica avente un 
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interesse legittimo e stabilita in un paese terzo, sulle modifiche di un disciplinare 
di produzione, sulla cancellazione di registrazioni. 

Indicazioni facoltative di qualità (articoli 26 – 31) 

La proposta istituisce un regime relativo alle indicazioni facoltative di qualità 
allo scopo di aiutare i produttori di prodotti agricoli con caratteristiche o proprietà 
che denotano e comunicano il maggior valore di quel prodotto nel mercato 
interno, per promuovere e integrare le norme di commercializzazione specifiche. 

Rientrano in tale categoria le seguenti indicazioni: per il pollame: all'aperto, 

rurale all'aperto, rurale in libertà, età alla macellazione, ecc., per le uova: fresche, extra 
o extra fresche, per l’olio, prima spremitura a freddo, estratto a freddo, acidità, piccante, 

fruttato, ecc. 

Indicazioni facoltative supplementari 

In relazione all’evoluzione delle conoscenze scientifiche e delle esigenze dei 
consumatori, la Commissione può, con atti delegati, stabilire ulteriori indicazioni 
supplementari, modificarne le condizioni di impiego o revocarle. 

 
Le indicazioni facoltative supplementari devono necessariamente rispondere 

ai seguenti requisiti: riferirsi ad un prodotto che sia stato commercializzato in più 
Stati membri, ad una caratteristica del prodotto, ad una modalità di produzione o 
di trasformazione; conferire valore aggiunto rispetto ad un prodotto simile.  

 
Spetta agli Stati membri assicurare una chiara etichettatura che identifichi in modo 

idoneo il regime di qualità dei prodotti i evitando di ingenerare confusione tra i 
consumatori. 

Disposizioni ulteriori sono dettate con riguardo all’uso e alla tutela di termini generici, 
delle varietà vegetali e razze animali, ai simboli, al ruolo delle organizzazioni di produttori 
e interprofessionali (controllo della garanzia della qualità dei prodotti monitorando l’uso 
della denominazione negli scambi commerciali, attività di informazione ai consumatori, 
adozione di provvedimenti volti a favorire lo sviluppo delle conoscenze economiche e la 
fornitura di consulenze ai produttori). 

Proposta di regolamento sulle norme di commercializzazione 

La proposta di regolamento recante modifica del regolamento (CE) n. 
1234/2007 è volta a semplificare le norme di commercializzazione 
(COM(2010)738) ed estende l'obbligo dell'indicazione in etichetta del luogo 
di produzione, in funzione delle specificità di ciascun settore agricolo. 

Le norme di commercializzazione vigenti continueranno ad esistere e si 
potranno razionalizzare mediante un meccanismo uniforme che prevede una 
delega di poteri alla Commissione, conformemente al Trattato di Lisbona (art. 
290 "atti delegati"), adeguando le specifiche tecniche alle concrete realtà locali.  
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Ai prodotti per i quali non esiste una norma di commercializzazione specifica 
verranno applicati i requisiti di base. La Commissione propone inoltre di 
estendere le disposizioni settoriali (sempre con "atti delegati") relative 
all'indicazione del luogo di produzione, tenendo conto delle specificità di ciascun 
settore e delle esigenze dei consumatori in materia di trasparenza. Uno dei primi 
settori presi in esame sarà il settore lattiero-caseario (cfr. COM(2010)727 e 
COM(2010)728) . 

Si propone, in particolare, di adottare una procedura di registrazione comune, 
semplificata e abbreviata, per le indicazioni geografiche e le specialità 
tradizionali, nonché disposizioni più chiare sulle relazioni fra i marchi commerciali 
e le indicazioni geografiche, sul ruolo delle associazioni richiedenti, sulla 
definizione di "specialità tradizionale garantita"(STG) e sulle sempre più richieste 
informazioni ai consumatori relative alle “indicazioni facoltative di qualità”, come 
"allevati all'aperto" e "prima spremitura a freddo". 

La proposta definisce il regime dei prodotti agricoli e alimentari, ma esclude 
dal suo ambito di applicazione le discipline, peraltro recenti, sulle indicazioni 
geografiche relative ai vini, alle bevande spiritose e ai vini aromatizzati. 

La proposta si ricollega: 
a) alla comunicazione la “Politica agricola comune (PAC) verso il 2020 - 

rispondere alle sfide future dell’alimentazione, delle risorse naturali e 
del territorio” che ha sottolineato l’importanza del contributo che la politica 
della qualità dei prodotti agricoli può offrire a principi ispiratori della riforma 
della politica agricola comune: il mantenimento della diversificazione delle 
attività agricole nelle zone rurali e il rafforzamento della competitività; 

b) alle priorità stabilite dalla comunicazione "Europa 2020", in particolare 
all'obiettivo di promuovere un'economia più competitiva; 

c) ai principi ispiratori della politica di informazione ai consumatori. 

Orientamenti sui regimi facoltativi di certificazione 

Nella Gazzetta ufficiale UE del 16 dicembre 2010, serie C, n. 341 sono stati 
pubblicati gli Orientamenti UE sulle migliori pratiche riguardo ai regimi facoltativi 
di certificazione per i prodotti agricoli e alimentari volti ad evidenziare i migliori 
metodi, nell’ambito delle centinaia di sistemi di certificazione volontari sviluppatisi 
nel corso dell'ultimo decennio. 

Gli orientamenti si applicano ai regimi facoltativi di certificazione che 
riguardano:  

— prodotti agricoli, destinati o meno al consumo umano (compresa 
l'alimentazione animale),  

— prodotti alimentari di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 
(prodotti trasformati, parzialmente trasformati o non trasformati, destinato ad 
essere ingerito da esseri umani, bevande, gomme da masticare, acqua 
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incorporata negli alimenti nel corso della loro produzione, preparazione o 
trattamento); 

— processi e sistemi di gestione connessi alla produzione e alla 
trasformazione di prodotti agricoli e alimentari.  

Orientamenti sull’etichettatura dei prodotti DOP e IGP 

Nella Gazzetta ufficiale UE del 16 dicembre 2010, serie L, n. 341 sono stati 
pubblicati gli Orientamenti UE sull'etichettatura dei prodotti alimentari che 
utilizzano come ingredienti prodotti a denominazione di origine protetta (DOP) o 
a indicazione geografica protetta (IGP), la cui applicazione è volontaria. 

La Commissione focalizza la propria attenzione su due aspetti:  
— le condizioni per l'impiego di denominazioni registrate come DOP o IGP 

nell'etichettatura, nella presentazione e nella pubblicità dei prodotti alimentari che 
contengono come ingredienti prodotti protetti da queste denominazioni;  

— le buone pratiche atte a garantire che le denominazioni registrate di prodotti 
DOP o IGP utilizzati come ingredienti di prodotti alimentari, non siano usate in 
modo improprio, tale da compromettere la reputazione del prodotto che beneficia 
di queste denominazioni, o da indurre il consumatore in errore circa la 
composizione del prodotto.  

Iter presso le istituzioni dell’UE 

La Commissione agricoltura e sviluppo rurale del Parlamento europeo 
(relatore su entrambe le proposte, Iratxe Garcìa Pérez, gruppo S&D, Spagna) 
l’11 aprile 2011 ha presentato il progetto di relazione sulla proposta relativa al 
regime di qualità e il progetto di relazione relativo alla commercializzazione 
contenenti le proposte di emendamenti. 

Nel corso del dibattito sono stati evidenziati alcuni aspetti, in particolare relativi 
all’esigenza di: 

 valorizzare il ruolo dei consorzi di tutela nell’ambito della regolazione dell’offerta; 
 consentire l’inserimento dei prodotti di montagna;  
 assicurare la protezione internazionale delle denominazioni; 
 fornire maggiore chiarezza sui prodotti STG non trasformati; 
 diffondere attraverso apposite campagne di informazione la conoscenza dei logo 

europeo;  
 offrire la massima considerazione alla produzione extraeuropea coordinandosi con 

le disposizioni contenute nella proposta di regolamento sulle informazioni ai 
consumatori (vedi paragrafo “Altre proposte all’esame delle istituzioni dell’UE”.   

 
Dopo lo scambio di opinioni tenutosi nel corso della riunione del 13-14 

dicembre 2010, il Consiglio del 14 aprile 2011 ha accolto favorevolmente 
l’opinione della Presidenza sul ‘local farming’ e le vendite dirette. Tuttavia, 
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alcuni Stati membri hanno manifestato preoccupazione per gli eventuali 
appesantimenti burocratici sottolineando la necessità di non dimenticare la 
semplificazione della PAC. 

Molti Stati, poi, non vorrebbero che un regime europeo interferisse in misura 
eccessiva con normative nazionali già esistenti. 

La maggior parte delle delegazioni sono favorevoli alle norme sui prodotti di 
montagna, ma insistono sulla definizione di criteri specifici per tali produzioni. 
Alcune delegazioni hanno menzionato la possibilità di sviluppare un regime per i 
prodotti agricoli provenienti da aree specifiche. 

 
Il 21 giugno la Commissione agricoltura del Parlamento europeo ha 

approvato la proposta di regolamento sui regimi di qualità dei prodotti agricoli. 
Tra le novità introdotte si segnalano: la programmazione produttiva, l’efficacia 
delle misure amministrative e giudiziarie per la protezione dei prodotti di qualità 
da imitazioni e usurpazioni, norme specifiche per l’utilizzo dei marchi d'area nelle 
etichette dei prodotti DOP e IGP; l'inserimento dell' “agricoltura di montagna” e 
della “vendita diretta” tra i termini opzionali in etichetta. 

 
La medesima Commissione il 4 luglio ha approvato con emendamenti (30 voti 

favorevoli, 2 contrari e 5 astensioni) la proposta di risoluzione sulla proposta di 
regolamento concernente le norme di commercializzazione.  

 
La prossima riunione del Consiglio è prevista per il 15 dicembre 2011; la 

plenaria del Parlamento europeo per il 13 febbraio 2012. 
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